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LA POLITICA Domenica 14 dicembre 1997l’Unità7
Il Cavaliere: processo politico all’ex ministro, ma Fi lascia ai parlamentari libertà di voto

Berlusconi difende Previti
e minaccia la Bicamerale
Mussi: surreale annunciare l’ostruzionismo, ci ripensi

Polemica con Gaiotti su giustizia e politica

Borrelli: «L’arresto?
Era doveroso chiederlo»
E sulle riforme dice sì
a «più referendum»

BOLOGNA. Berlusconi difende Pre-
viti e minaccia l’ostruzionismo se in
Parlamento il testo della Bicamerale
rimarrà quello che è o «farà qualche
passo indietro». Una dichiarazione
che il capogruppo della Sinistra de-
mocratica alla Camera, Fabio Mussi,
stigmatizza con forza. «Il Cavaliere
tenga la testa sulle spalle - afferma - il
testo è stato votato da Forza Italia.
Annunciare che si fa l’ostruzionismo
suuntestochesièvotato,appartiene
all’ordine delle cose surreali, non al-
l’ordine della realtà politica». Mussi,
poi, siauguracheBerlusconiciripen-
si.

Il leader delPolo, ieriaBologna,ha
annunciato che sul caso Previti i par-
lamentaridiForzaItaliapotrannode-
cidere in libertà di coscienza. Lo ha
detto durante un incontro con i gior-
nalisti al termine di una manifesta-
zione regionale del suo partito. «For-
za Italia ha sempre lasciato ai propri
parlamentari libertà di coscienza e
anche in questo caso lasceremo asso-
lutamente libertà di coscienza», ha
spiegato.«Credo-haaggiunto-chesi
debba vedere quali sono le argomen-
tazionicheilpoolhaprodottoecheil
Gip ha accolto per promuovere que-
sta ulteriore richiestadiautorizzazio-
neallaCamera». Il leaderdiForzaIta-
liafariferimentoallaletturadellecar-
te dei magistrati e alcune espressioni
prudenti sull’iter parlamentare del

caso Previti - dentro un contesto che
prudentenonè-possonoaveremoti-
vazioni diverse. Nonultimaquelladi
evitare che anche su questo versante
il Polo, una volta alla conta in Parla-
mento, possa franare con pesanti
conseguenze anche per la sua stessa
leadership che in questa fase è sotto
tiro. Ad esempio è noto che An non
condivide fino in fondo la linea di
Berlusconi sulla giustizia. Il caso Pre-
viti potrebbe diventare il detonatore
per fare esplodere il dissenso che da
tempo serpeggia nel partito di Fini
verso il Cavaliere. E ieri, Domenico
Nania, di An, ha commentato le pa-
role del leader di Fi chiedendosi se
«quello che parlava era Berlusconi o
unsuososia».

Il Cavaliere ha comunque lasciato
intendere qual è il suo pensiero sulla
vicenda Previti. «La Camera dovrà
dare una risposta sulla base dell’esi-
stenza delle tre condizioni previste e
basta che ne esista una per dare que-
sta autorizzazione. E cioè che ci sia
una possibilità o un’azione in atto di
inquinamento delle prove e cheque-
sta azione si possa evitare solo con la
privazione della libertà, che ci sia la
possibilitàdiunareiterazionedelrea-
toe che ci sia una possibilitàdi fuga».
Per Berlusconi nel caso Previti non
esiste nessuna di queste tre condizio-
ni. «Non credo ci sia assolutamente
possibilità di reiterazione del reato e

non mi sembra che un parlamentare
cosìnotoecontuttoil tempoadispo-
sizionecomel’avvocatoPrevitiabbia
maipensatodiabbandonare ilpaese.
La suavolontàèdi restareedifendere
ilproprionomee ilproprioonore». Il
leaderdiFièottimistaepensachealla
fine Previti dovrebbe evitare l’arre-
sto. «A meno che non ci siano situa-
zionipreclareo indiscutibili checon-
traddicanoquantofinorahodetto, la
Camera - ha aggiunto - darà parere
negativo alla richiesta del pool. Si
tratta però di conoscere i documenti
prodotti a sostegno della richiesta».
Berlusconi non ha fatto a meno di
lanciarsi in un ennesimo attacco ai
magistrati. «Seci fossero igiudicigiu-
sticredochePrevitisarebbeilprimoa
dimettersi e ad affrontarli da sempli-
ce cittadino, ma siccome questo è un
processo politico, con delle accuse
fondate,perquantosisafinora,suun
testimone costruito sulla menzogna
(StefaniaAriosto,ndr)misembragiu-
sto che l’on. Previti faccia del suo un
caso emblematico per il modo con
cui il pool di Milano svolge la sua
azione persecutoria». E Berlusconi
nontemediricevereancheluiunari-
chiesta d’arresto da parte dei magi-
stratimilanesi?«Mi sembrerebbe im-
possibile -èstata lasuarisposta-visto
che non c’è nulla che mi possa essere
imputato».

E se la Camera decidesse di dare il

via libera all’arrestodi Previti potreb-
bero esserci - è stato chiesto - delle ri-
percussionisulleBicamerale?Potreb-
besaltaretutto?«Aspettiamoevedia-
mo», è stata la laconica risposta del
leader di Fi. Sul lavoro della Bicame-
rale ha annunciato che Fi vuole otte-
nere modifiche in Parlamento e per
riuscirvi sceglierà la linea dura. «Se il
documento della Bicamerale resterà
quellocheè,oaddiritturasesifaràun
passo indietro, noi ci opporremo se-
guendo tutte le strade possibili, fino
all’ostruzionismo», ha detto nel cor-
so del comizio. Ha cercato di rassicu-
rare quanti tra i suoi temono l’inciu-
cio:«Nonc’èmaistatounfeelingpar-
ticolare fra il capo dell’opposizione e
D’Alema». Poi ha mandato avverti-
menti al centro sinistra: «Non si pos-
sono fare riforme con una maggio-
ranza che non è pienamente demo-
cratica. Se continua questo clima di
veleni non si va da nessuna parte. Se
la mia parte dovesse raggiungere il
convincimento di un pericolo di re-
gime con caratteristiche di irreversi-
bilitànoismetteremodiesseremode-
rati e diventeremo rivoluzionari in
nome della libertà e attueremo tutte
leformediresitenzaconsentite».Ber-
sagli del suo comizio Borrelli, Di Pie-
tro e Scalfaro, nomi accolti da sonore
bordatedifischidellaplatea.

Raffaele Capitani

ROMA. «Non desidero scendere in
polemica con delle valutazioni che
sono soltanto politiche. Finché nel
nostroPaesec’èl’obbligatorietàdel-
l’azione penale, finché la magistra-
tura è indipendente, continueremo
a fare il nostro dovere come abbia-
mosemprefatto».Così ilprocurato-
re della repubblica di Milano Fran-
cesco Saverio Borrelli ha commen-
tatoierilepresediposizionediespo-
nentidiForzaItaliasullarichiestadi
arresto per Previti. «Anche in que-
st’occasione - ha sottolineato anco-
ra Borrelli - non abbiamo fatto altro
cheseguirequellichesonogliimpe-
rativi del nostro compito nella so-
cietà».

Le affermazioni sono state fatte a
marginediundibattitoorganizzato
dall’Associazione nazionale magi-
strati, nel corso del quale il capo del
pool milanese ha preso posizione a
favore di uno «sdoppiamento» del
referendum sulla Bicamerale, o co-
munquediun’articolazionechega-
rantisca un esplicito voto sulla giu-
stizia. «Una proposta molto sensa-
ta», l’ha definita Borrelli: «In una
proposta di riforma costituzionale
che investe diversi settori - ha ag-
giunto - credo infatti sia giusto dare
al cittadino la possibilità di espri-
mersi in modo variegato e diversifi-
cato».

Davantiallaplatea, ilprocuratore

di Milano è ritornato sulle riforme
costituzionali sulla giustizia per cri-
ticareilmetodoseguito:«Leriforme
devonopartiredarilevazionimoni-
toratedella realtàdellagiustizia,per
cogliere leesigenzereali.Si èmaive-
rificato per esempio, quante volte il
giudice si sia discostato dalle richie-
ste del pm prima di separare le car-
riere?»

Un attacco duro al testo delle ri-
forme licenziato dalla Bicamerale è
venuto da Maddalena, secondo il
quale«vièuneccessodidelegasfac-
ciatoearrogante»chepotrebbepor-
tare a dichiarazioni di illegittimità
delle future norme costituzionali».
Ma il procuratore aggiunto di Tori-
no non contesta soltanto il medoto
seguito: «Si sono messi una serie di
paletti sullamagistraturanell’ottica
di rendere meno incisivo il control-
lo di legalità; ci sono norme assurde
e approssimative, frutto più di mio-
piapoliticachedimalvagità,maan-
chenormepiùpericolose».

Sul caso-Previti è intervenuta an-
che la presidente dell’Associazione
magistrati, Elena Paciotti: «Michie-
do quali altri cittadini possano di-
sporre di una platea del genere, per
farsi ilprocessoprimadelprocessoe
assolversi da soli. Non credo che ciò
succeda ai marocchini e agli impu-
tati di reati comuni... Se le stesse co-
se le facesse il Pm si solleverebbe il
paese e questo sarebbe giusto». Se-
condo Elena Paciotti, «c’è un pro-
blema di civiltà complessiva nel
paese: si contesta il giudizio come
tale e che lo facciano uomini delle
istituzioni è una cosa molto preoc-
cupante». «Quando questi soggetti
erano al governo - ha detto la presi-
dente dell’Anm - ci accusavano di
volerlo destabilizzare, ora di voler
colpire l’opposizione. Invece i tem-
pi processuali devono prescindere
daimomentidellapolitica».

Su una questione Paciotti e Bor-
relli hanno espresso però punti di
vistacontrastanti:ilrapportogiusti-
zia-politica.«Bisognasuperare le lo-
gichemanicheeecapireanchei tor-
ti subiti dalla politica», ha detto la
presidente Paciotti, aggiungendo
che «se rabbrividiamo nel vedere i
processi in tv perché non è quella la
sedepercelebrarli,nonabbiamope-
rò colto abbastanza quanto è acca-
duto nel paese: c’è stata una sotto-
posizione dei politici inquisiti alla
gognapopolare».

Secondo Borrelli invece era «nor-
male e naturale che, di fronte all’e-
mergenza di fatti come quelli che
erano affiorati nel ‘92, nel ‘93 e nel
’94, ci fosse da parte della gente co-
mune un soprassalto di scandalo
per ciò che si andava scoprendo e
che forse la maggior parte delle per-
sonenonconosceva».

«Che tutto questo si sia tradotto
in formediaggressioneversogliuo-
mini politici è deplorevole - ha infi-
ne sostenuto il procuratore-capo
milanese - perché ciascuno di noi
dovrebbe imparare atenere inervia
posto, però è umanamente com-
prensibile».

Nania (An):
«Era il Cavaliere
o un sosia?»

«Se parliamo di vacanze
natalizie, va bene, ma se
volete parlare di questo,
niente da fare»:
Gianfranco Fini non
risponde alle domande
sulle dichiarazioni di
Berlusconi commentate,
invece, da Domenico
Nania, capogruppo di
Alleanza nazionale in
commissione bicamerale
per le riforme: «Ma era
Berlusconi o un suo sosia?
Le riforme - spiega - sono
un processo di lungo
percorso, mi pare
prematuro dire ora ciò che
si farà dopo. Ciò che conta
non sono le parole, ma i
comportamenti. E i
comportamenti di Forza
Italia, finora, sono stati
coerenti e concludenti:
spero che rimangano
tali».

L’intervista L’esponente di An non sarà in giunta

La Russa: «L’accusa è dettagliata
Ma a che servirebbe l’arresto?»
Quella del gip non è «un’ordinanza impressionistica, è concreta e tecnica», ma
suscita «perplessità» il rischio dell’inquinamento delle prove dopo tanto tempo.

L’intervista

Bielli (Pds): il dossier
aggrava la posizione
dell’ex ministro

«Porta a porta»
Previti in tv
ed è polemica

La puntata di «Porta a
porta» organizzata da
Bruno Vespa sul caso
Previti praticamente in
tempo reale ha suscitato
molte critiche. A
cominciare da quella del
presidente
dell’Associazione
magistrati, Elena Paciotti:
«Mi chiedo quali altri
cittadini possano disporre
di una platea del genere
per farsi il processo prima
del processo e assolversi da
soli. Non credo ciò succeda
ai marocchini e agli
imputati di reati comuni».
La replica di Bruno Vespa è
decisa: «Evidentemente la
magistratura non vuole
che gli imputati parlino in
televisione. Ma è il silenzio
la scelta più equa?» e
ricorda, a proposito degli
imputati «comuni» la
puntata della trasmissione
dedicata proprio a questi
casi e che «detiene
saldamente - ricorda Vespa
- il record stagionale
d’ascolto».

ROMA. «Posso dire la mia, dal mo-
mento che ho deciso di non parteci-
pare alla riunione della giunta sul ca-
soPreviti...». IgnazioLaRussasiè tro-
vato, in questi giorni, nella delicata
situazione di presidente della com-
missionechedevedecidere ildestino
dell’ex ministro di Berlusconi e di ex
avvocato dello stesso Previti nella vi-
cenda Ariosto. Stringe tra le mani le
153 pagine della nuova ordinanza, e
commenta: «Si nota il desiderio del
gip di essere il più dettagliato e preci-
so possibile. Non è un’ordinanza im-
pressionista... E anche lo sforzo che
fa, suffragandolo con giurispruden-
za, per sostenere che le prove logiche
sono ammesse. Possono avere, per
suo giudizio, lo stesso peso delle pro-
ve materiali, e ovviamente le usa per
confutaretutteletesidifensive».

Nonostante abbia indossato la to-
ga per difendere Previti - e nonostan-
te, mentre sfoglia le nuove del tribu-
nale milanese, commenti: «A prima
vista la suasituazionenonmisembra
peggiorata»-,LaRussanonamaitoni
forti, accesi, scelti da altri parlamen-
tari, in uno schieramento o nell’al-
tro,«daPecoraroScanio-diceildepu-

tato di An - a certi da questa parte».
«Gli elementi contenuti inquestaor-
dinanza - spiega -nonsonosufficien-
ti a dare un giudizio complessivo sul-
lavicenda,ancheseiounapartedegli
atti, quelli relativi all’incidente pro-
batorio con la signora Ariosto, li co-
noscogià».

Dice: «Mi sembra che anche il gip
considerideboliduedeitreargomen-
ti adottati: la possibilità di reiterare il
reatoe ilpericolodifuga».Restaquel-
lo di inquinamento delleprove, allo-
ra. «E qui si incentra la parte centrale
dell’ordinanza del gip», annuisce La
Russa. E questa parte come le pare?
«Concreta e tecnica. Ma a me solleva
qualche perplessità, la richiesta di ar-
restoperuninquinamentodellepro-
ve a distanza di tanto tempo. La ri-
spostadovràveniredaunesamepun-
tiglioso di tutta la documentazione.
Ancheperché, senonsi faràcosì, il ri-
schio è chesi vada a ungiudizio som-
mario, aprioristico». Sospira: «È ine-
vitabile che finiranno col pesare an-
che convincimenti politici. Speria-
mo che non avvenga anche per gli
schieramenti».

Francamente, onorevole La Russa:

questa ordinanza, rispetto allaprece-
dente,aggrava laposizionedelsuoex
cliente? «Bisognerà esaminare tutti i
documenti. Ma non è paragonabile
con quella precedente, che mancava
di un aspetto formale e sostanziale
che la rendeva inadatta a prendere
qualsiasi decisione. A prima vista di-
rei di no...». E Previti, l’ha sentito?
«Mi ha chiamato lui, io ho risposto.
Gli abbiamo fatto avere l’ordinanza
tre ore prima di darla ai giornalisti».
Era preoccupato? «Non nel merito.
Eracontrariatoper il fattochelenoti-
zieeranogiàsuigiornali.Volevaesse-
re il primo a conoscerle. Comuqnue,
a Porta a porta mi è sembrato sere-
no...».

I tempi per la decisione dell’aula
quali saranno? «Se tutto va bene,
non prima di fine gennaio». Lei è
ottimista o pessimista, sulla sorte
del suo ex cliente? «Io al momento
metterei una X, veramente una
X... Ma sono convinto che la com-
missione giudicherà senza imposi-
zioni di parte. Anche se so benissi-
mo che non sarà facile...».

S.D.M.

ROMA. «La richiesta del Gip è argo-
mentata e introduce elementi di no-
vità che non mi pare vadano a van-
taggio di Previti». Il giudizio di Wal-
ter Bielli, deputato del Pds che fa par-
te del comitato di presidenza della
giunta per le autorizzazioni a proce-
dere, è di estrema cautela ma contie-
negiàalcunielementifermi.

Qualisonoglielementinuovi?
«Il Previti cheparla di complotto,

che sostiene di aver chiarito tutto
davanti ai magistrati non esce bene
da queste carte in cui si mostra che
non è confermato nei fatti molto di
quello che lui ha sostenuto. Insisto,
laposizionenonèmiglioratarispet-
to alle carteche avevamo inmanoa
settembre,semmaisièaggravata».

Anche se il Gip non parla più
delpericolodifuga...

«È vero, ma invece emergono più
nitidamentelerichiestediarrestoin
nome del rischio di inquinamento
delleprove,adesempionellecartesi
parla di conti in Svizzera creati an-
cora nel 1994 da Previti, e in più si
mostra come lo stesso Previti abbia
teso a far sparire tutto sui suoi conti
esteri. Se, come dice, fossero stati

tutti soldi di chiara provenienza e
destinazione perché avrebbe dovu-
tocomportarsicosì?»

Ma il giudizio è già formato? E
inqualedirezione?

«No,ungiudizioèprematuro,vo-
gliamoriflettere,discutere,senzala-
sciare spazio a zone oscure o al più
piccolosospettodipregiudizio.»

Eitempiqualisaranno
«Stiamo cercando di esprimere il

nostro giudizio entro il 12 gennaio.
Le prossime riunioni sono fissate
per la prossima settimana, poi tor-
neremo a vederci l’8 gennaio e in
quella occasione dovrebbe esserci
l’incontro con Previti per avere la
suaversione.Nonvogliamolasciare
spazi a chi fin d’ora annuncia che la
nostra decisione sarà politica e non
fondata sulle carte, ma al tempo
stessovogliamorispettareitempi».

MaPreviticontinuaaparlaredi
complotto...

«Ecco, davanti a queste carte, l’i-
dea del complotto non sta in piedi.
Anzi, se i fatti venissero confermati
sarebberopiùgravidelprevisto».

R.Rosc.

I documenti Il gip: «Non esistono alternative al carcere, altre misure sono inidonee»

Quel prestanome nella guerra di Segrate...
Conti segreti e carte fatti letteralmente sparire, come quelli custoditi in una banca ginevrina che alla fine del ’96 recuperò in tutta fretta.

ROMA. Cesare Previti, parlamenta-
redellaRepubblica,deveesserearre-
stato perché la sua capacità di met-
tere in atto «condotte dirette ad in-
fluire sulla formazione e sulla ge-
nuinità della prova» è «elevata».
L’uomo che Silvio Berlusconi vole-
vaalverticedelministerodellaGiu-
stizia può ripetere «condotte crimi-
nose». Lo scrive il giudice per le in-
dagini preliminari di Milano, Ales-
sandroRossato,nella richiestadiar-
resto per Previti. E non è tutto il gip
ritiene che non esistano alternative
al carcere, «pur nella consapevolez-
za che la persona a cui applicare la
misura è un parlamentare». Il gip è
categorico e lancia un messaggio
chiaro alla Giunta per le autorizza-
zioni a procedere di Montecitorio e
all’interoParlamento:«Leindubbie
resistenze psicologiche, derivanti
dall’alta rappresentatività della
funzione svolta, vanno superate,
l’unica misura applicabile è la cu-
stodia in carcere». «Misure coerciti-
ve meno afflittive, quali il solo di-
vieto di espatrio o l’obbligo di pre-

sentazione all’autorità giudiziaria,
sono da ritenere assolutamente ini-
donee», perché la loro caratteristica
«èquelladilasciareall’indagatouna
possibilità di movimento sufficien-
temente ampia così da non impedi-
re incontri e contatti con altre per-
sone e quindi intervenire sul pro-
cessodiformazionedellaprova».

E sul fatto che Cesare Previti, av-
vocatod’affari,cofondatoredelpar-
titodi Berlusconi,giàministrodella
Repubblica, sia un imputato in gra-
dodicondizionareecorromperein-
teri uffici giudiziari, i magistrati del
pool milanese e lo stesso gip, non
hannoalcundubbio.Giàneglianni
Ottanta, quando la stella di Bettino
Craxi sembrava intramontabile e le
inchiestedi«manipulite»eranoan-
cora lontane, Previti «lavorava» per
costruire una lobby dimagistrati vi-
cini al potere. Chi pagò viaggio e
soggiorno a New York per il giudice
Renato Squillante, l’avvocato Paci-
fico e altri magistrati volati negli
StatesperfesteggiareCraxinomina-
to dal Niaf uomo dell’anno 1988? È

lo stesso Previti a rivelarlo nell’in-
terrogatorio del 23 settembre scor-
so: «Misonooccupatodell’organiz-
zazionediquelviaggio, iocredoche
l’oneredellaspesaloabbiainprinci-
pio sostenuto per molti di questi
magistrati il Partito Socialista...l’ho
pagato io ma con denaro del
Psi...della cosa si è occupato preva-
lentemente Squillante...». Ed è il
primo timbro sulla credibilità del
«teste Omega», Stefania Ariosto, la
donna che con le sue rivelazioni ha
scatenatolatempesta.

Ma nell’ordinanza del Gip mila-
nese ci sono anche fatti nuovi ri-
spetto alla richiesta avanzata dal
pool il 3 settembre scorso. In primo
luogo una smentita pesante delle
dichiarazioni rese da Previti nell’in-
terrogatorio di settembre. «Fu Gior-
gioCasoliadavvisarmichelasigno-
ra Ariosto stava collaborando col
pool». Falso, tutto falso, ribatte lo
stesso Casoli, ex parlamentare so-
cialista ed ex magistrato, indicato
dai pmcomeil«testeDelta»: «Parlai
con l’onorevole Previti solo per ot-

tenereunappoggiopoliticoperuna
mia candidatura a membro della
Consulta».Unadichiarazionecheil
gip giudica «rilevante» anche per-
ché «dimostra che è tuttora ignota
la fontecheillegittimamente(inun
periodo in cui il segreto di indagini
era assoluto) comunicò a Previti
dell’esistenza delle indagini». Chi
era l’«amico» che avvisò l’ex mini-
stro e i suoi che stava accadendo
qualcosa di imprevistoedi irrepara-
bile? Non si sa, i magistrati non lo
sanno, vogliono scoprirlo, e questa
è una delle ragioni che impongono
l’arrestodiPreviti.Gli stessivortico-
simovimentibancariinternaziona-
lichefannodasfondoall’affareImi-
Rovelli(600miliardidicui61ditan-
genti pagate a Previti, Squillante,
Verde e Pacifico), non sono ancora
tutti disvelati, ammette lo stesso
Gip. E Previti non contribuisce di
certo a ricostruire passaggi e movi-
menti estero su estero. Il 23 settem-
bre i pubblici ministeri di Milano
chiedono al parlamentare di chiari-
re uno strano balletto di soldi, tran-

sitatidall’avvocatoPacificoalgiudi-
ceSquillanteefinitiinuncontodel-
lo stesso Previti. Il 24 giungo 1991,
Pacificoriceveunbonificodiunmi-
liardo,500milioni, l’avvocatolitra-
sferisce su un altro suo conto, dal
quale «pochissimi giorni dopo»
partono due versamenti di 133 mi-
lioni ognuno: il primo destinatario
è Squillante (conto Rovena), il se-
condo (conto Mercier) è Previti.
«Onorevole, ricorda questa opera-
zione? Può dire per quale motivo
l’avvocatoPacifico...»,chiedeilpm.
E Previti, confuso e smemorato:
«No,questoaccreditodapartediPa-
cifico è effettivamente anomalo, è
possibile che per quanto mi riguar-
dasialacompensazionediqualcosa
che io gli avevo dato in più di un’al-
tra occasione». Quel miliardo, sco-
prono i magistrati, fu inviato aPaci-
fico da Felice Rovelli. Era una parte
deltangentoneImi-Sir.

Conti segreti e carte fatte letteral-
mente sparire. Come quelle custo-
dite presso la «Surveillance et ge-
stion Financiere sa» di Ginevra, alla

fine del 1996 Cesare Previti, chissà
perché, le recupera in tutta fretta.
«Si ignora_scrive ilgip_ il contenu-
to di tale documentazione, tuttavia
desta sospetti il fatto che il ritiro sia
avvenutonelvivodelle indagini sui
conti esteri. In termini di prognosi
su condotte future, ildatosipresen-
tafortementesignificativo».

Ma è l’interrogatorio di Marco
Iannilli, collaboratore dello studio
Previti, ad aprire nuovi inquietanti
squarci. Iannilli è intestatario di
unaseriedicassettedisicurezza(Bnl
e Banca Commerciale) usate da Pre-
viti e da «un’altra persona», di ben
24conticorrentibancari,maènella
guerra di Segrate che l’uomo dà il
meglio di sé. Il suo datore di lavoro
gli chiede di fare l’amministratore
della società Ame o Amef (Monda-
dori Editore o MondadoriFinanzia-
ria), Iannilli accetta e come ammi-
nistratoredelegatohailcontrollodi
un pacchetto azionario, Previti gli
chiede di allontanarsi dall’Italia per
un certo periodo. Iannilli si spostaa
Londra e poi Parigi, «e durante quei

soggiorni non ricevetti _ dichiara
l’uomo ai Pm _alcuna notifica».
Qualche tempo dopo riceve una te-
lefonata dall’avvocato: «Rientra in
Italia, dai le dimissioni e restituisci
tutte le azioni»: l’avventura edito-
riale del povero Iannilli finisce così.
Un uomo di paglia,unprestanome,
la cui esistenza, annota il gip, «di-
mostrachePrevitihaspessofrappo-
stodeglischemitrasestessoeleope-
razioni che compiva..». La stoccata
finale: «Se in una vicenda di valore
straordinariol’avvocatoPreviti,che
nondifendevauninteresseproprio,
ma di un proprio cliente, ha tenuto
un comportamento come quello
descritto da Iannilli (nomina di un
prestanome e stratagemmi per evi-
tarenotifichediattigiudiziari), èar-
duo sfuggire alla previsione che at-
teggiamentodipariefficaciaterràlo
stesso avvocato Previti per difende-
re la propria posizione personale,
stimabile assai maggiormente del-
l’esitodellaguerradiSegrate».

Enrico Fierro


